SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Sono forse io il custode di mio fratello?
Carissimo/a,
Chi è il nostro Dio? È Colui che sempre educa alla vera misericordia. Qual è la prima educazione che Dio dona all’uomo perché viva sempre la più alta, perfetta, quasi divina misericordia? È il dono della sua verità. Qual è la prima verità dell’uomo? Essa è semplice da annunziare: l’uomo non è uno schiavo della sua concupiscenza, un governato dalla sua invidia, un posseduto dalla sua superbia, un carcerato nella sua bramosia. Lui è stato creato signore dal suo Dio e poiché signore è obbligato a dominare ogni fonte e radice del male, siano esse interiori o esteriori, provenienti dal suo cuore o da una tentazione esterna.
Caino non domina prima di tutto la sua avidità per le cose di questo mondo. Non riesce neanche a liberarsi da un frutto della terra, dono di Dio, per farne un sacrificio al suo Creatore e Benefattore. A Lui offre lo scarto. Ciò che non gli serve. Quanto è da ridare alla terra perché ne faccia ottimo concime. A Dio va data sempre la parte migliore di noi e delle nostre cose. Si pensi che oggi non si dona a Dio neanche ciò che è suo, cioè il settimo giorno, figuriamo se riusciamo a donargli ciò che è nostro. A Lui va dato lo scarto del nostro tempo, della nostra vita, di ciò che abbiamo e possediamo. Ciò che non serve a noi lo diamo a Lui. Cosa diamo a Lui che viene a noi vestito da povero, misero, piccolo, assetato, affamato? Ciò che a noi non serve. Non gli diamo la cosa più bella che possediamo. Il vestito più nuovo che abbiamo. Le scarpe più comode che indossiamo. Gli diamo invece ciò che a noi non va più sia perché passato di moda, sia perché ormai logoro e non più indossabile. La carità di convenienza la facciamo a Natale e poi per un anno intero ci dimentichiamo. Dio invece ci chiede la parte migliore, il meglio del meglio, il perfetto del perfetto, la cosa più cara, la più costosa, più bella. 
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 

Dio educa ogni uomo perché si faccia custode del fratello. Custodire vuol dire proteggere, salvare, curare, nutrire, aiutare, sostenere, confortare, incoraggiare, invitare al bene più grande, offrirgli la verità che lo redime, condurlo al suo Signore, dargli la vera fede, liberarlo dalla morte, da ogni disperazione, mettere una siepe attorno a lui perché gli altri non gli facciano alcun male, dopo che lui ha fatto il male uccidendo il proprio fratello. L’educazione di Dio è ben diversa dalla nostra. Vi è una sola educazione possibile: alla verità, all’amore, alla pace, al perdono, alla condivisione, al governo di sé, alla non violenza dinanzi ad ogni violenza, alla vittoria dl bene sempre sopra ogni male. Educare è la più grande opera di misericordia del nostro Dio e di conseguenza anche dell’uomo verso l’uomo. Educare vuol dire formare l’uomo secondo la stessa visione di Dio. Noi invece educhiamo gli uomini secondo le nostre visioni. Il peccatore educa al peccato. Il malvagio alla malvagità. Il violento alla violenza. Il vendicativo alla vendetta. L’empio all’empietà. Lo stolto alla stoltezza. Il disonesto alla disonestà. Pochi educano al bene secondo Dio e alla verità divina. L’annunzio del Vangelo è la più grande opera di misericordia. Con il Vangelo si dona all’uomo la sua verità, la sua vera vita, gli si dona il tempo e l’eternità.
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